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Anniversari  Il prof. Krienke nel 150esimo dalla morte dell’autore dei Promessi Sposi 

L’amicizia tra Rosmini e Manzoni:  
un sodalizio spirituale e culturale 
di Markus Krienke* 

Nato a Rovereto nel 1797, Antonio 
Rosmini arrivò a Milano il 4 marzo 
1826, dove poco tempo dopo avreb-
be fatto una conoscenza, mediata 
dall’amico comune Niccolò Tomma-
seo, che cambiò la sua vita e il suo 
pensiero: quella con Alessandro 
Manzoni, di cui quest’anno si ricorda 
il 150esimo della morte. Tra il filoso-
fo e il letterato nacque un’amicizia 
che avrebbe costituito uno dei fonda-
menti della cultura italiana moderna. 
La prima volta che Manzoni accolse 
Rosmini a casa sua usò il saluto pro-
nunciato il latino: «Quanto sono di 
piacevole aspetto i passi di coloro che 
annunciano la pace e il bene». Poco 
dopo, Rosmini lesse la prima edizio-
ne dei Promessi sposi in anteprima, 
esclamando: «Che cognizion 
dell’uman cuore! Che verità!». Non a 
caso, proprio nel 1828 il filosofo pub-
blicò un’opera importante sulla 
provvidenza, tema centrale del ro-
manzo. Nel 1830 Manzoni analizzò e 
criticò l’opera filosofica principale di 
Rosmini, il Nuovo saggio sull’origine 
delle idee, non senza esprimergli 
«l’ammirazione e la gioia che ho pro-
vato tenendo dietro a quella analisi 
così penetrante e così sicura». Egli ri-
mase colpito dall’analisi dei vari «si-
stemi filosofici» dal punto di vista del 
«pensiero religioso» di Rosmini, cioè 
di un pensiero che trova il «fecondo 
rapporto tra filosofia e parola di Dio» 
come avrebbe attestato Giovanni 
Paolo II nell’enciclica Fides et ratio. 
Così Rosmini divenne il padre spiri-
tuale di Manzoni che, non solo lo 
considerò «una delle sei o sette intel-
ligenze filosofiche che più onorano 
l’umanità», ma si fece «ascritto» 
dell’Istituto della Carità, l’ordine fon-
dato da Rosmini. Il letterato, tuttavia, 
non risparmiò critiche al Nuovo sag-
gio, non solo per il suo linguaggio ve-
tusto, ma anche perché avrebbe con-
siderato troppo poco la dimensione 
umana e storica nella conoscenza 
della verità. Così Manzoni spinse 
l’amico ad un confronto sempre più 
profondo con le istanze del pensiero 
illuministico, romantico e idealista 
(soprattutto Kant ed Hegel), tanto 
che nella seconda edizione dell’ope-
ra si può chiaramente ritrovare l’«ef-
fetto manzoniano». In questa amici-
zia, personale e vera, ma anche intel-
lettuale, «il Manzoni era al Rosmini il 
poeta del cuor suo; il Rosmini era al 
Manzoni il filosofo della sua mente» 

Alessandro Manzoni (1785-1873).

come testimonia Ruggiero Bonghi 
che li ha visti dialogare. Per Fogazza-
ro essi erano il «duplice vertice subli-
me di unica fiamma» di una nuova 
cultura italiana per la quale cercaro-
no di trovare una soluzione politica: 
unitaria la proposta manzoniana, fe-
derale quella rosminiana. Entrambi 
erano però consapevoli che oltre 
l’unificazione politica ci voleva an-
che una base culturale per la nuova 
società italiana dopo che la Rivolu-
zione francese aveva privato il conti-
nente europeo di certezze secolari. 
Rosmini aveva dato espressione alla 
sua visione di riforma necessaria del-
la Chiesa e della società che dovreb-
be precedere una tale unificazione, 
nelle due opere Le cinque piaghe del-
la Santa Chiesa e La costituzione se-
condo la giustizia sociale, pubblicate 
nel 1848 e l’anno successivo messe 
all’indice dei libri proibiti. Nel 1850 a 
Stresa Manzoni compose la sua ope-
ra Dell’invenzione, in cui si mise pub-
blicamente dalla parte del suo amico 
filosofo. L’amicizia che colmò la vita 
di entrambi e fu provvidenziale per la 
formazione della cultura moderna 
italiana, culminò sul letto di morte di 
Rosmini, dove Manzoni il 1. luglio 
1855 ricevette il suo testamento spi-
rituale. *prof. ordinario di Filosofia 
moderna ed Etica sociale e direttore 
della Cattedra Rosmini alla FTL.

Lutto  Si è spento Franco Ferrari, già presidente della Conferenza Missionaria 

«Una vita spesa per la missione,  
gli emarginati e i poveri»

È deceduto nella sua casa a Odo-
gno Capriasca all’età di 77 anni, 
Franco Ferrari, già Presidente della 
Conferenza missionaria della Svizze-
ra italiana (CMSI). Pubblichiamo un 
breve ricordo scritto dall’amico Mau-
ro Clerici. 
 

Franco Ferrari ci ha lasciato dopo 
una lunga malattia, sempre soste-
nuto dalla famiglia e dai numerosi 
amici. Franco è stato un vero cri-
stiano, impegnato nella sua comu-
nità di Tesserete, ma soprattutto ha 
dato tempo, forze e capacità alla 
Chiesa universale e al mondo degli 
emarginati e dei poveri.  

Ricordiamo il suo impegno nel 

Ciad martoriato dal-
la guerra negli anni 
’70 come formatore 
di insegnanti per la 
Cooperazione sviz-
zera e poi presidente 
della CMSI per 18 
anni, praticamente 
dalla sua fondazione 
alla fine degli anni 
’90.  

Non ha comunque 
mai abbandonato l’impegno mis-
sionario, continuando fino alla fine 
come membro della commissione 
diocesana dei progetti e visitando 
l’ultimo degli impegni assunti dal-
la nostra diocesi ad Haiti. Ha ama-

to e difeso il mondo 
missionario e per i no-
stri missionari ha 
sempre avuto dei gesti 
di grande amicizia e 
vicinanza.  

Apparentemente 
burbero, era di una 
squisita capacità di fa-
re gruppo attorno ai 
suoi racconti legati al-
le tante esperienze di 

vita legate alla scuola, all’ammini-
strazione comunale, agli amici.  

A lui il nostro riconoscente ricor-
do, a noi l’impegno di seguire 
quanto lui ci ha lasciato come inse-
gnamento. Mauro Clerici

di  Chiara Gerosa 

Passando dalla Puerta del camino, 
l’uscita da Logrono è lunga ma piace-
vole poiché si attraversa un grande 
parco cittadino dove, oltre a numero-
si pellegrini, si incontrano diverse 
specie di uccelli e zampettano gioio-
si alcuni scoiattoli. Il percorso prose-
gue costeggiando un lago artificiale, 
una delle poche zone umide della re-
gione, per poi iniziare a salire verso 
Navarrete. E proprio appena giunti in 
alto, siamo accompagnati da una mi-
riade di croci formate da rami, inseri-
te dai pellegrini nella rete che separa 
il sentiero dall’autostrada. Questi so-
no i punti dove ci si ferma commossi 
a riflettere sui passi di chi prima di noi 
è passato, di chi passerà. A Navarrete 
ci fermiamo brevemente per ammi-

rare lo splendido retablo dell’altare 
maggiore in stile barocco della iglesia 
de Santa María de la Asunción. Il 
cammino prosegue tra vigneti e cam-
pi e passa per Ventosa dove hanno 
creato l’iniziativa, che ci godiamo, «1 
km di arte». La strada, dopo el alto de 
San Anton a 670 metri non fa che 
scendere fino a Najera, cittadina co-
struita sotto un imponente sperone 
di roccia rossa. Visitiamo il Monaste-
ro con la cripta della Vergine e splen-
didi sepolcri. Le tappe, dopo la salita 
a partire da Najera, propongono un 
dislivello meno impegnativo e si ma-
cinano chilometri tra vigneti e campi 
di grano. A mancare sono piuttosto 
gli alberi, che nella calura, avrebbero 
portato un po’ di refrigerio. Resta che 
il panorama che si apre davanti agli 
occhi toglie il fiato: il sentiero sterrato 

che percorriamo taglia a metà im-
mense distese di campi verdi rotti da 
ampie macchie di giallo offerte dai 
campi di colza. I piccoli puntini scuri 
qui e là, lungo lo sterrato, sono i pelle-
grini che ci precedono. L’arrivo a San-
to Domingo de la Calzada ci regala 
un concentrato di arte e storia, a par-
tire dalla bella cattedrale che porta in 
sé una particolarità unica al mondo. 
Una leggenda racconta di un ragazzo 
condannato a morte che sopravvisse 
all’impiccagione grazie a un miraco-
lo di santo Domingo. I genitori, sapu-
to dal Santo che il figlio non era anco-
ra morto, si precipitarono dal magi-
strato per poter riavere il figlio. Il ma-
gistrato stava mangiando un buon 
piatto di pollame e rise e rispose che 
il loro figlio aveva tanta vita quanto il 
gallo e la gallina che stava per man-

giare. Ma in quel momento i due pol-
li scapparono dal piatto del magistra-
to saltellando allegri, come se non 
fossero stati cotti. Fu così che il magi-
strato dovette dare ascolto alle richie-
ste dei genitori e scagionare il ragaz-
zo. Per questo, all’interno della catte-
drale si trova un «gallinaio»; una gab-
bia contenente due polli vivi che ogni 
due settimane vengono rimpiazzati. 
Il paesaggio dei prossimi chilometri 
è composto da dolci colline che spa-
ziano dal verde, al giallo al marrone. 
Importante dire che a Belorado esi-
ste l’ostello gestito dall’Associazione 
svizzera degli Amici del Cammino di 

Santiago (con turni di due settimane, 
arrivano hospitaleros da tutta la Sviz-
zera), dove ci fermiamo per un salu-
to. Tra vari saliscendi piuttosto rile-
vanti al mondo, gli archeologi hanno 
scoperto delle ossa di ominidi, com-
pleti di Dna umano, la cui ecceziona-
lità sta nel fatto che sono fra i più an-
tichi mai trovati in tutto il mondo. Ve-
diamo da lontano le torri della catte-
drale di Burgos, ma mancano ancora 
diversi chilometri che risulteranno, 
come spesso, piuttosto noiosi. Bur-
gos però ripaga la fatica regalandoci 
una splendida visita religiosa e cultu-
rale.

Il tratto 
di cammino 
tra Logrono 
e Najera.

Cammino di Santiago / 3  Il tratto da Logrono a Burgos 

A Santo Domingo de la Calzada tra arte,  
storia e paesaggi che tolgono il fiato

Il 12 aprile i coniugi ticinesi Rodol-
fo e Daniela Fasani, in visita a Roma, 
hanno avuto l’onore di incontrare il 
Papa. Il signor Rodolfo ha colto l’oc-
casione per donargli il suo libro con-
tenente la poesia «Noi, vasi d’argil-
la», con dedica e dono contraddi-
stinto da «un’autentica stella alpina». 
Francesco, in cambio, per il com-
pleanno della signora Daniela ha do-
nato un rosario. Di seguito la poesia: 

Noi, vasi d’argilla 
Sereno appare il santo volto, 
messaggero di pace, 
certo di avvicinare il mondo. 
 
Dal giardino dell'eden 
alle favelas di Buenos Aires 
per custodire la via, 
per la povertà della vita. 
 
Che bello conoscere Dio, 
quale migliore amico, 
amarlo assieme a tutto ciò che è bene. 
 
La vita è movimento: 
Dio muove tutto. 
Ogni cambiamento è creazione, per-
dono. 
 
Noi, vasi d'argilla, 
la fortuna nella preghiera sul sentiero 
pieno di luce,  
che nulla più ci spaventa. 
 
Francesco, un libro di meditazione, 
l'amore che unisce gli uni agli altri, 
la sensazione estrema, 
la visione che si dilata all'invisibile 
e ci guida verso l'eterno. 
 
Sublime il tuo insegnamento, 
che un uomo può guardare dall'alto 
al basso 
un altro uomo solo per rimetterlo in  
piedi. 
 
Chiaro torna il messaggio: 
nel canto del torrente che saltella, 
risuona la certezza umile e gioiosa, 
diventerò il mare. 
 
Tu lo puoi…  Papa Francesco. 
Rodolfo Fasani

Vaticano  I coniugi 
Fasani dal Ticino a Roma 

«Il nostro 
incontro  
con il Papa»

Franco Ferrari.


